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TRA IL VILLAGGIO E LA GIUNGLA. I 
LUOGHI IN ATTESA DELL’(IN)OSPITALITÀ 
DI CONFINE

Giuseppina Scavuzzo

Abstract
The paper deals with the phenomenon of “profuganze”, stratifications of waves of refugees in a 
border region, in the view of their translation into spaces, usually in marginal areas. Through case 
studies and design experiences, we propose a reflection on the one hand about the structures de-
signed or adapted to host, assist, control migrants and refugees over time, on the other hand about 
the forms of resistance enacted by migrants and their choice to live in wild or abandoned places to 
escape the institutionalized living.

Keywords
Borders, migrations, refugees camp, jungle 

Introduzione
Gli studi multidisciplinari che si occupano di fenomeni migratori hanno evidenziato la 
particolare stratificazione storica di flussi di persone di passaggio nelle aree di confine 
della regione Friuli Venezia Giulia. È un susseguirsi di spostamenti di soggetti – defi-
niti in successione: deportati, esuli, profughi, migranti – che comprende l’attuale flusso 
migratorio proveniente dalla Rotta Balcanica. In ragione di questo fenomeno, è stato 
coniato il termine profuganze, composto dalle parole “profugo” e “transumanza” – lo 
spostarsi periodico e stagionale delle greggi – per rendere la costante ricorrenza di on-
date di persone in transito. 
Rispetto alla definizione di “luoghi in attesa”, è significativo che le diverse profuganze 
succedutesi nel tempo si siano spesso stabilite, in modo più o meno temporaneo, spon-
taneamente o seguendo le disposizioni delle autorità locali, negli stessi spazi, edifici, 
aree urbane e periurbane. Questi luoghi possono essere definiti “in attesa” perché irri-
solti, essendo estranei alle destinazioni funzionali normalmente contemplate nella vita 
e nella progettazione di una città. Questa definizione coincide, anche, con l’essere “in 
attesa” dei loro instabili abitanti, soggetti in una condizione di sradicamento che, nel 
mondo contemporaneo, vede coinvolto un numero sempre crescente di persone.
Si tratta di luoghi collocati, spesso, ai limiti delle città, per ragioni di natura molto di-
versa che finiscono, però, per convergere. Per le loro caratteristiche di marginalità, in-
fatti, alcuni spazi si sono offerti da un lato alla volontà delle istituzioni di contenere 



1390 Giuseppina Scavuzzo

e controllare soggetti ritenuti “irregolari”, dall’altro alla preoccupazione degli abitanti 
locali di tenere a distanza soggetti estranei, già di per sé “fuori luogo”. In molti casi, la 
marginalità risponde al desiderio dagli stessi migranti di sfuggire al controllo e, a volte, 
all’identificazione.
Non sono molti, finora, gli studi in ambito architettonico e le riflessioni sull’abitare rela-
tive a questa stratificazione di profuganze nelle aree del Friuli Venezia Giulia, se li para-
goniamo alle ricerche condotte su luoghi dalle caratteristiche analoghe in altri paesi. Il 
fenomeno viene, invece, studiato e monitorato nell’ambito delle scienze umane e sociali, 
in particolare dell’antropologia e dell’etnografia [Altin 2019]. 
Gli studi condotti su aree in parte assimilabili a quella giuliana, in quanto caratterizzate 
dalla presenza storica di profughi, sono, per lo  più, ricerche di natura interdiscipli-
nare in cui è presente un rilevante contributo dell’architettura. È il caso della cosid-
detta Jungle di Calais, oggetto di riflessioni antropologiche, reportage filosofici, opere 
di letteratura, cinema, fumetto, e oggetto di studio anche per ricercatori e studenti di 
architettura. Tra 2015 e 2016, vengono realizzati: una puntuale campagna di rilievo ar-
chitettonico dell’ENSA Paris-Belleville [ENSA, 2016] e un atlante costituito da rilievi 
architettonici, cartografici, inchieste paesaggistiche, etnografiche e sociologiche, inti-
tolato Atlas d’une cité potentielle, esito della collaborazione tra l’associazione PEROU, 
Pôle d’Exploration des Ressources Urbaines, fondata da Gilles Clement, e il PUCA, Plan 
Urbanisme Construction Architecture, agenzia governativa francese.
Anche a partire da questi riferimenti, la ricerca qui esposta, attualmente in corso, inten-
de indagare il fenomeno delle profuganze dal punto di vista della loro spazializzazione. 
Si è cercato di prendere in considerazione da un lato le strutture progettate o adattate 
per ospitare, contenere, assistere, controllare, rinchiudere – nei centri di espulsione si 
pratica una “detenzione amministrativa” – profughi e migranti, dall’altra le forme di re-
sistenza messe in atto da questi ultimi, la loro scelta di luoghi “selvaggi” o abbandonati 
per sfuggire all’abitare istituzionalizzato.
L’ ipotesi da cui muove la ricerca è che lo studio di un territorio segnato da esperienze 
diverse – passaggio, rifiuto, accoglienza, integrazione, clandestinità – sia in grado di 
fornire elementi utili per ipotesi progettuali che la sola contingenza di quella che viene 
definita emergenza o “crisi dei migranti” non lascia cogliere. 

Il Silos
Come è già stato rilevato, la definizione stessa di “crisi” fa emergere un’ambivalenza – 
la crisi non è riferibile solo o prioritariamente ai rifugiati, persone in fuga da povertà, 
catastrofi o persecuzioni, dunque per definizione in crisi, ma riguarda quanti vedono 
nei rifugiati una minaccia –  che si riflette negli spazi destinati a “contenerla” e che l’ar-
chitettura non ha ancora pienamente affrontato [Hersher 2017].  Le stesse istituzioni 
umanitarie e il corrispondente spazio umanitario: il campo rifugiati, sono attraversate 
dall’ambivalenza, oscillando tra la logica della protezione, per cui i rifugiati sono inno-
centi da proteggere, e quella della sorveglianza, per cui i migranti sono una minaccia da 
tenere sotto controllo.
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Un caso emblematico di stratificazione storica, in uno stesso luogo, di fenomeni di rifu-
gio come forma di accoglienza organizzata e come esito, più o meno informale, di segre-
gazione, è l’enorme Silos che sorge accanto alla stazione ferroviaria di Trieste Centrale. 
La struttura, a tre piani, fu costruita, a metà dell’800, sotto l’Impero Austro-ungarico, 
come deposito di granaglie e terminale ferroviario. 
Ormai in disuso, il Silos fu utilizzato dai nazisti, dal dicembre 1943 alla primavera del 
1945, per smistare gli ebrei deportati in partenza per Auschwitz (da qui partirono cento 
cinquantanove treni diretti al campo di sterminio). Dal 1947 la costruzione venne adat-
tata per accogliere le migliaia di profughi in fuga dai territori dell’Istria e della Dalmazia 
che, alla fine della Seconda Guerra Mondiale, erano passati, in base agli accordi inter-
nazionali, dall’Italia alla Jugoslavia.  Ogni piano del Silos fu suddiviso da pareti di legno 
in piccoli scomparti familiari detti “box”, che si susseguivano senza intervalli. La siste-
mazione, che avrebbe dovuto essere provvisoria, superò di gran lunga i tempi previsti, 
protraendosi fino alla seconda metà degli anni ‘50. 
Esistono diverse testimonianze letterarie e filmati d’epoca che descrivono questa perma-
nenza e le condizioni abitative all’interno del Silos [Madieri 2016, Marsi 2021], di fatto 
un campo profughi verticale.
Dai racconti emergono la difficile coabitazione e la mancanza di privacy e di intimità, il 
tentativo di riconfigurare spazi di domesticità – attraverso la suddivisione i micro zone 
funzionali degli stessi box – e le forme di condivisione e di vita comunitaria. Queste ul-
time, non sembrano molto lontane da quelle descritte nei reportage e nei rilievi condotti 
sulla Jungle [Augier 2018].
Delle partizioni in legno e delle strade interne – la strada dei dalmati, quella dei polesani, 
la via della cappella o quella dei lavandini – descritte in diari e racconti, non c’è più trac-
cia, anche perché il Silos subì, nel 1994,  un rovinoso incendio che ne distrusse anche il 
tetto. La parte anteriore del Silos ospita oggi un parcheggio multipiano e la stazione dei 
pullman, realizzate su progetto dello studio Semerani e Tamaro. La rimanente parte del 
Silos odierno è un’area semi-abbandonata dove trovano rifugio, dal 2014, migranti e ri-
chiedenti asilo – provenienti, lungo la Rotta Balcanica, prevalentemente da Afghanistan 
e Pakistan – e irregolari che vi hanno costruito rifugi con materiali di fortuna. 
Il Silos, su cui si sono susseguiti diversi progetti mai realizzati, è spesso descritto come 
luogo in attesa, «il Silos rappresenta comunque una situazione di stallo per la città, come 
un piccolo limbo sospeso. Un punto interrogativo» [Giovannelli 2014], o anche come 
“waiting room” per i richiedenti asilo [Altin 2020, 206].
Nella sua emblematicità di luogo di stratificazione di deportazioni e dislocazioni, il Silos 
presenta una singolarità che risiede nel suo trovarsi in una posizione centrale della città, 
o meglio “interstiziale”, tra il centro della città e il suo Porto Vecchio, comunque non ai 
suoi margini. Questa posizione, in una zona cuscinetto, sembra favorire una convivenza 
tra chi ospita e chi è ospitato, evitando le tensioni e la diffidenza che circondano i campi 
profughi istituzionali, isolati dai centri abitati. Malgrado le loro condizioni precarie, i 
migranti sembrano trovare nel Silos una protezione dopo un viaggio pericoloso e un abi-
tare urbano, al tempo stesso libero da forme di controllo biopolitico [Altin 2020, 206].  
Per la città le presenze all’interno del Silos sono quasi invisibili, rendendosi manifeste 
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solo in occasione dell’intervento delle associazioni di volontari che, sulla piazza della 
Stazione Centrale, organizzano presidi di soccorso per i migranti appena arrivati. Qui 
vengono medicati i piedi di quanti hanno attraversato, camminando, molti paesi prima 
di arrivare in quella che è solo una tappa del loro viaggio verso i paesi del Nord Europa.

La jungle
In un’area, al contrario, marginale per eccellenza – non solo al limite della città ma 
anche dello Stato, al confine italo-sloveno – è presente un altro luogo “in attesa” e “di 
attesa”: sulle rive dell’Isonzo, a Gorizia, è sorta una jungle, meno nota di quella di Calais 
ma già oggetto di film e documentari, tra cui The Jungle [Natoli 2021], selezionato in 
rassegne internazionali. Come il Silos, anche la giungla goriziana raccoglie migranti e 
richiedenti asilo provenienti dalla Rotta Balcanica, ospiti dei locali centri di accoglienza 
dove attendono il riconoscimento, o meno, dello status di rifugiati, la regolarizzazione 
della permanenza nel nostro paese e i documenti necessari a spostarsi. 
Queste persone, durante il giorno, per non rimanere nei dormitori, si ritrovano in ac-
campamenti nell’area boschiva di Campagnuzza, lungo gli argini del fiume. A poca di-
stanza sorge il Villaggio dell’Esule, quartiere costruito nel secondo dopoguerra per dare 
alloggio ai profughi istriano-dalmati [Kuzmin e Santoro 2007].

1: Una delle casette di Campagnuzza, G. Scavuzzo, 29 ottobre 2019. 
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Prima della costruzione del quartiere, gli esuli erano ospitati nelle cosiddette Casette 
di Campagnuzza: una fila di casermette in mattoni costruite dai militari per la prima 
accoglienza dei profughi e poi abitate fino agli anni ’90. 
Le casette sono state abbattute tra il 2020 e 2021 perché l’ATER, ente oggi proprietario 
dell’area, prevede di costruire nel lotto nuovi alloggi di edilizia pubblica. Nell’attesa dei 
lavori, che prevedono anche una bonifica del terreno, rimangono solo le tracce dei ba-
samenti delle casette, in una fascia, nel tempo ricoperta da arbusti selvatici, posta esat-
tamente tra il villaggio e la jungle. 
Sui basamenti sono visibili lacerti delle pavimentazioni interne, da quelle originali a 
quelle inserite dagli abitanti tra gli anni ’50 e agli anni ’90.
Anche qui ci si trova di fronte a una straordinaria concentrazione di segni, a volte lette-
ralmente impronte, delle profuganze che permette di tracciare le forme in cui ospitalità 
e rifugio, ordine pubblico e clandestinità, transitorietà e permanenza, si sono spazializ-
zate e stratificate.
Questa è stata l’area studio di alcuni corsi di Progettazione architettonica del Corso di 
Laurea in Architettura dell’Università di Trieste, con sede a Gorizia, per tre anni acca-
demici consecutivi: 2019/20, 2020/21 e 2021/22.
Durante i tre anni, le condizioni del lotto sono cambiate, dunque le attività svolte sull’a-
rea ne hanno registrato le trasformazioni.

La sperimentazione progettuale
Il primo corso ad avere come area studio il lotto di Campagnuzza, nel 2019/20, era un 
Laboratorio integrato con la presenza, insieme al corso di Composizione Architettonica 
e al corso di Architettura degli interni, anche di un corso di Restauro.
Il lavoro degli studenti ha quindi previsto diversi sopralluoghi nel lotto, un rilievo delle 
casette e un’analisi dei fenomeni di degrado.
Nella fase progettuale si è indagata la possibilità di rifunzionalizzare le casette, abban-
donate e inutilizzate dagli anni ‘90, come alloggi temporanei non solo per migranti ma 

2: Tracce delle casette di Campagnuzza, G. Scavuzzo, 16 giugno 2022.



1394 Giuseppina Scavuzzo

anche per altri soggetti in transito: studenti fuori sede o persone che necessitano di un 
alloggio protetto per un certo periodo di tempo (come le donne vittime di violenza), 
o persone con diversi tipi di disabilità che, nei periodi estivi, quando altre strutture di 
supporto sono chiuse, hanno bisogno di centri estivi assistiti.
L’obiettivo dello studio è stato quello di affrontare la spazializzazione di alcuni temi: 
protezione, chiusura, permeabilità, confrontando i principi distributivi che governava-
no il lotto nel suo stato di fatto – la logica militare del campo, improntata a serialità e 
controllabilità degli accessi e della circolazione ¬– con la necessità complessa di media-
re tra desiderio di protezione e bisogno di evitare forme di esclusione e segregazione.
Le destinazioni d’uso sono state scelte proprio perché tutte potenzialmente connesse a 
quelle che la letteratura degli anni ’60 ha definito “istituzioni totali” [Goffman 1961], 
luoghi pensati per fare vivere o lavorare gruppi di persone che, per un considerevole pe-
riodo di tempo, condividono una situazione comune particolarmente inglobante, chiu-
sa verso l’esterno in modo più o meno integrale, organizzata in un regime formalmente 
amministrato. 
Attualizzando questa lettura, potrebbero sicuramente essere inseriti tra le istituzioni 
totali anche il campo profughi e i centri di accoglienza migranti.
La questione delle istituzioni totali è stata, quindi, confrontata con condizioni contem-
poranee dell’abitare e, in particolare, con il tema della transitorietà dell’abitare attuale e 
le conseguenti modificazioni del senso di appartenenza ai luoghi. Della ricca letteratura 
sul tema, si sono assunti come riferimento privilegiato gli studi raccolti nel testo After 
belonging [Blanco, Galán, Carrasco et al. 2016], catalogo della Triennale di architettura 
di Oslo del 2016.
In un tempo definito da mobilità e transito – già nel 2016, anno della mostra, 240 mi-
lioni di persone vivevano in un posto diverso da quello in cui erano nati – le varie 
definizioni di casa caratterizzate dalle espressioni canoniche di abitare residenziale e ap-
partenenza sono destabilizzate, mettendo in discussione la costruzione della familiarità, 
della homeliness, il sentirsi a casa, come di una salda unità fondata su intimità, privacy 
e radicamento.
Nel testo è affrontato il tema del campo profughi, come esempio di “architettura dell’i-
nospitalità” [Fassin 2016], accanto ad altri fenomeni di dislocazione, sradicamento e va-
riazione dei regimi estetici che definiscono l’appartenenza – come i villaggi costruiti per 
i pensionati scandinavi, trasferiti a vivere sulle coste spagnole, che riprendono i carat-
teri dell’architettura nordica, o il fenomeno Airbnb e quello della generazione Erasmus. 
Considerare varie forme di mobilità e di abitare transitorio, non solo quelle relative alla 
condizione di migranti, ha permesso un maggiore distacco dalle implicazioni politiche 
e sociali della crisi dei rifugiati, a cui si è accennato prima, aprendo una riflessione 
sull’universalità di alcune condizioni.
Le sperimentazioni progettuali, esito del corso, hanno interpretato l’ambivalenza tra 
chiusura, protezione, controllo, lavorando sui limiti fisici e limiti simbolici, confron-
tandosi con l’assetto esistente delle casette, con la serialità, come carattere proprio del 
campo profughi. Nei progetti la serialità è negata attraverso tagli trasversali e con l’inse-
rimento di elementi non allineati, disseminati, immaginati per un uso non controllato, 
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come attrezzature aperte a ospitare chi è di passaggio, alla maniera dei rifugi e dei bi-
vacchi di montagna. 
Il secondo corso di Progettazione architettonica si è svolto durante la pandemia e il 
lockdown, dunque una sfida è stata quella di condurre un laboratorio di progettazione 
online. Si è deciso di lavorare su un’unica destinazione d’uso per il lotto, quella di centro 
di accoglienza per i migranti, lasciando agli studenti la possibilità di immaginare di 
conservare tutte o alcune delle casette, che intanto venivano demolite, o programmare 
la loro completa sostituzione.
Lo studio preparatorio si è concentrato sul tema dei quartieri per immigrati e ha uti-
lizzato come materiale per confronti e analisi il database Making Heimat, realizzato in 
occasione dell’allestimento del Padiglione tedesco della Biennale di Venezia del 2016 e 
messo a disposizione online proprio per studi e elaborazioni future. Il database com-
prendente circa ottanta progetti di housing per rifugiati con diverse tipologie di alloggio 
legate a tipi di permanenze e status diversi (richiedenti asilo in attesa di riconoscimento, 
immigrati già stabilizzati, famiglie, studenti, ecc.).
Una riflessione in particolare ha riguardato l’uso dei container, spesso utilizzati nei 
campi profughi ma presenti anche in diversi progetti di housing inclusi nel database. 
A Calais, i container, robusti, resistenti alla pioggia, dotati di elettricità, esito di riuso, 
sono stati presentati dal governo francese come la soluzione economica e sostenibile 
per sanare le condizioni “inumane e degradanti” presenti nelle jungle. Eppure molti 
migranti hanno rifiutato di spostarsi nei container arrivando a cucirsi le labbra per pro-
testa contro la demolizione dei rifugi autoprodotti. Come è stato rilevato [Ticktin 2016], 
l’utilizzo dei container si carica di significati politici: è difficile per chi si trova a viverci 
non compararsi con le merci cui queste strutture erano destinate. I container sono co-
struiti per fare viaggiare le merci mentre nel campo sono fissi, paradossalmente per 
ospitare persone che vorrebbero spostarsi e cui il viaggio è impedito. Qui emerge non 
solo la reificazione dei migranti ma la loro svalutazione rispetto alle merci stesse perché, 
inscatolati e stoccati, sono poi messi “fuori circolazione”.
Si sono quindi valutati tutti i dispositivi progettuali utilizzati per conferire ai container 
un aspetto domestico nei progetti di housing, eliminando l’uniformità attraverso l’uso 
del colore, dei diversi sistemi di assemblaggio e i tentativi di lasciare spazio a una per-
sonalizzazione delle finiture.
Il terzo corso che ha lavorato sull’area di Campagnuzza, ha assunto come stato di fatto il 
nuovo assetto con i soli basamenti delle casette demolite. Un tema di riflessione è stata 
l’opportunità o meno di consentire la leggibilità di queste tracce e quindi della stratifica-
zione delle profuganze negli interventi progettati, anche stavolta strutture di accoglienza 
per i migranti. Accanto agli studi sulla Jungle di Calais e sugli accampamenti spontanei 
rilevati negli studi francesi già citati, confrontati con i rifugi di fortuna costruiti nella 
giungla goriziana, si è proceduto a uno studio più approfondito del Villaggio dell’Esule, 
come intervento di housing per rifugiati ante litteram.
Il particolare sono stati analizzati il distributivo funzionale – che racconta il tipo di vita 
che si immaginava per i profughi – e il rapporto degli alloggi con le aree esterne e gli 
spazi comuni.
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Si è lavorato quindi, anche nel progetto, sullo spazio soglia come germe dello spazio 
pubblico, anche sulla base degli studi fatti su altri complessi costruiti per ospitare rifu-
giati e profughi, dai campi palestinesi [ Maqusi 2021] agli esempi tedeschi del database.  
Il concetto di soglia, poi, è stato applicato non solo alla scala dell’alloggio ma anche nella 
mediazione tra il nuovo complesso e il Villaggio dell’Esule. Ci si è concentrati su quella 
che attualmente è una piccola area verde demaniale inutilizzata, che affianca l’ingresso 
al lotto dal Villagio, come potenziale spazio della relazione. Vi sono stati collocati degli 
spazi aperti alla condivisione, come orti urbani o un campo da gioco, luogo in cui ci si 
allena al confronto con l’altro.
Molti progetti hanno cercato anche una relazione con la zona boschiva sull’argine del 
fiume, connettendo l’area, immaginata per un’accoglienza breve e transitoria, sia al 
Villaggio dell’Esule – abitato da quelli che intanto sono divenuti residenti – che all’area 
verde vicino al fiume, sede della jungle. In questo modo il lotto stesso diviene una so-
glia ideale tra città e argine del fiume, soglia tra cittadinanza ed extra cittadinanza, tra 
luogo dei diritti e luogo dell’attesa di riconoscimento di un qualche stato di diritto. Più 
concretamente, il lotto in questo modo non è il terminale di un percorso, in una sorta 
di cul-de-sac, ma diventa un’area di transizione tra vecchie e nuove forme di accoglienza 
e ospitalità. 

3: G. Ceciliot, A. Giacomini, I. Vinciguerra, Tavola di analisi dell’area di Campagnuzza con il Villaggio dell’esule, 
Laboratorio di Progettazione dell’Architettura e degli Interni 2021/22, Corso di Laurea Magistrale a ciclo unico in 
Architettura, Università degli studi di Trieste, 28 giugno 2022.
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4: E. Terlati, E. Tossut, M. V. Vigoriti, Progetto di Casa protetta a Compagnuzza: la costruzione del bordo, 
Laboratorio di Progettazione dell’Architettura e degli Interni 2019/20, Corso di Laurea Magistrale a ciclo unico in 
Architettura, Università degli studi di Trieste,  18 giugno 2020.

Conclusioni
La progettazione di forme di “abitare senza appartenere” [Moscardini 2021] che diano 
forma all’ospitalità e non alla segregazione, rispondendo agli interrogativi dei luoghi in 
attesa, e dei soggetti in attesa che spesso li abitato, è una sfida politica, sociale, culturale. 
Il contributo dell’architettura può essere decisivo, considerato quanto la spazializzazio-
ne dell’ospitalità e dell’inospitalità siano determinanti nelle strutture rilevate e analizzate 
direttamente come in quelle studiate attraverso la letteratura.
Sia nel caso del Silos triestino che in quello delle jungle, ciò che le persone in transito 
sembrano cercare è la possibilità di autodeterminare, almeno in parte, il proprio abitare, 
di avere margini di appropriazione per quanto temporanea. 
È significativo che la natura selvatica della “giungla”, area non più urbana ma neanche 
agricola, offra questa condizione più di quanto la offra la comunità umana. Come, del 
resto, lo spazio interstiziale del Silos, interno alla città ma in una sorta di suo limbo, 
sembra prestarsi a questa esigenza. La ricerca è ancora in corso, ma sembra profilarsi 
l’ipotesi che il destino di alcuni dei “luoghi in attesa” possa essere quello di offrire quei 
margini di libertà e di resistenza alle forme di controllo che il progetto stesso mette in 
atto, anche quando si propone l’obiettivo dell’ospitalità.
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